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◆Tesa riunione della segreteria
dopo il vistoso calo di voti (-13%)
nella città simbolo della Quercia

◆Zani: «Situazione preoccupante»
Sabattini: «Gravi errori di direzione»
Pasquino: «Un partito chiuso»

Bologna, i Ds si processano
«Abbiamo capito la lezione»
Dibattito acceso. «Ma prima pensiamo al ballottaggio»

NATASCIA RONCHETTI

BOLOGNA Era la città rossa, la roc-
caforte del Pci-Pds-Ds. Adesso nulla è
più scontato. Schiaffeggiata dai nu-
meri che drasticamente le tolgono un
primato e la obbligano ad accettare di
diventare un «caso», la Quercia bolo-
gnese fa i conti con una perdita che
non è spalmata sull’Emilia Romagna,
ma concentrata sotto le Due Torri, e
ammette la pesante sconfitta. Non
c’erano eufemismi, ieri, nelle dichia-
razioni di Alessandro Ramazza, il se-
gretario provinciale, sceso solo nella
grande sala dove si riunisce la direzio-
ne federale a dire che «adesso sappia-
mo di non avere più un elettorato di
appartenza su cui contare, abbiamo
capito la lezione. Dovremo aprire una
riflessione profonda al nostro inter-
no. A Bologna è in atto un processo
di trasformazione che ci riguarda, ri-
guarda il rapporto fra il nostro partito
e l’elettorato».

Tre ore è durata la riunione della se-
greteria provinciale della Quercia.
Riunione tesa, dolorosa. Meno 14%
alle provinciali, meno 13% in Comu-
ne: i numeri della sconfitta. La discus-
sione è solo rimandata: adesso i dies-
sini si mobiliteranno per il ballottag-
gio Bartolini-Guazzaloca, per portare
la rossa consigliera regionale sulla pri-
ma poltrona del Comune. Dopo, an-
ticipa Ramazza, si aprirà il dibattito,
perchè non è sufficiente il risultato di
un Asinello che ha intercettato i voti
dell’elettorato di sinistra a giustificare
le dimensioni della perdita. «C’è stata
una ristrutturazione politica dello
schieramento di centro sinistra, con
la nuova formazione dei Democratici
che ha portato consensi alla coalizio-
ne e ha comunicato un messaggio di
innovazione che evidentemente noi
non siamo stati capaci di fare. Ma è
una valutazione parziale. Dobbiamo
interrogarci sul rapporto del nostro
partito con gli elettori, su una forma
organizzativa non certo moderna,
probabilmente calibrata su un’altra
epoca e su un’altra generazione. Do-
vremo discutere all’interno dei Ds ma
anche all’esterno con gli uomini e le
donne della sinistra. Rinnovare il par-
tito in una città come Bologna è qual-
cosa di più consistente di quanto non
lo sia altrove». Ramazza non pronun-
cia la parola dimissioni, e nessuno le
chiede. Ma sono dietro l’angolo. La
sofferenza che si è manifestata nel
partito con lo scontro sulla scelta del
candidato della Quercia da proporre
alle primarie del centro sinistra è
esplosa virulenta. «Abbiamo dato un
brutto spettacolo», ammette ora il se-
gretario. Sono le dichiarazioni dei di-
rigenti della Quercia bolognese a
preannunciare che dopo il 27 giugno
la discussione sul caso Bologna sarà

dura, probabilmente impietosa. È un
po‘ come un pugile suonato, il popo-
lo Ds. La sicurezza che va in frantu-
mi...«E‘ successo qualcosa di serio e
preoccupante a Bologna - dice il par-
lamentare bolognese Mauro Zani -.
Questo è il momento delle responsa-
bilità, occorre una riflessione appro-
fondita, non sommaria, per risponde-
re ad un elettorato vigile e critico che
non si accontenta di una fraseologia
politica di circostanza dalla quale
emerga che in fondo era già tutto
scritto, anzi inevitabile nella città di
Prodi. Dobbiamo porci interrogativi
scomodi che riguardano più noi che
Prodi». Ma la discussione - avverte Za-
ni rivolgendosi all’ex compagno di
partito Antonio La Forgia passato al-
l’Asinello - non sarà come «un vento
che tutto spazza». I vecchi militanti,
abbacchiati, invocano uno scatto
d’orgoglio. Ma il politologo diessino
Gianfranco Pasquino affonda il bistu-
ri nella carne della Quercia. «Il partito
a Bologna ha ridotto gli spazi della di-
scussione, si è chiuso azzerando il di-
battito, e adesso paga lo scotto». Seve-
ro anche il parlamentare Sergio Sabat-
tini, ex segretario della federazione

bolognese. La pe-
sante perdita, di-
ce, non è parago-
nabile nemmeno
in minima parte
ai risultati rag-
giunti dai Ds nel-
le altre città del-
l’Emilia. «È pos-
sibile che vi sia-
no stati gravi er-
rori di direzione
politica; qualche
tendenza all’au-

tosufficienza, una eccessiva esigenza
di distinzione e talvolta di rottura con
il passato, quasi che ad esso fossimo
estranei. Una singolare propensione a
combattere i “poteri forti” in una cit-
tà da noi governata per più di 50 an-
ni, con un partito forte del 40% e più
di consensi. E un malcelato fastidio
nei confronti di chi, nel partito, era in
disaccordo...» . Anche Sabattini invo-
ca la tregua per ora, chè «prima dob-
biamo vincere il ballottaggio». E allo-
ra via, come si faceva in un tempo
nemmeno tanto lontano: ogni mili-
tante che si prende ogni giorno l’in-
carico di contattare cento persone, fi-
no al 26 giugno, senza sosta.

Ma c’è anche un mondo sconosciu-
to. I diessini giovani si chiedono dove
sono andati i giovani. «Quelli della Si-
nistra giovanile sappiamo che fanno.
Vanno in sezione, li incontriamo. Ma
gli altri chi sono?». E magari forse sa-
rà anche colpa del fatto, abbozza Ra-
mazza, «che questo partito ha cam-
biato due volte nome, ma ha la stessa
organizzazione che aveva il Pci ven-
t’anni fa...».

Grillini: «Il voto ha premiato
il movimento gay»

Silvia
Bartolini
candidato
del centro-
sinistra
a sindaco
di Bologna
durante
le primarie
svoltasi
nel marzo
scorso

Benvenuti / Ansa

■ VittoriadelvotogayaBologna,chesiconferma«capitalepoliticadell’o-
mosessualitàitalianaecroceviadellepolitichedelmovimentogayele-
sbico»ancheinunasituazionedidifficoltàelettoraledellasinistra.Così
FrancoGrillini,diArcigay,hacommentatoirisultatidelvotoamministra-
tivonelcapoluogoemiliano.LostessoGrillini -haricordato-èstatorie-
lettoconsigliereprovinciale,mentrel’expresidentediArcigayBeppeRa-
minaèstatoelettoallacircoscrizionedelquartiereSantoStefano(«do-
minatodalladestra»)el’attualepresidenteSergioLoGiudiceèarrivato
110allecomunalicon370preferenze.Aquesto-rileva-siaggiungeil
successopersonalediMarcellaDiFolco,consigliereuscentedeiVerdie
presidentedeitransessualidelMitche,con200voti,sièpiazzatadietro
ilcapolistaGiorgioCelli.«Conquestorisultato-assicuraGrillini riferen-
dosialballottaggioperlapoltronadisindacotraladiessinaSilviaBarto-
linieGiorgioGuazzaloca- icandidatielettisi impegnerannofinoinfondo
perfarsìcheBolognanoncadanellemanidiunadestrabigottaeomofo-
ba,comelostessoGuazzalocaharibaditodicendosicontrarioalricono-
scimentodeidiritticivilidegliomosessuali».

E la Bartolini si appella a chi ha disertato le urne
Confronto aperto con Rifondazione. Romano Prodi chiama Silvia: «Sono con te»■ SINISTRA

GIOVANILE
«I nostri iscritti
sappiamo
dove si trovano
e cosa fanno
ma tutti gli altri
chi sono?»

MAURO SARTI

BOLOGNA Altri quindici giorni di
campagna elettorale per decidere il
sindaco di Bologna. E questa volta la
vittoria sarà decisiva: centrosinistra o
centrodestra, Silvia Bartolini o Gior-
gio Guazzaloca. Il primo turno non
ha portato la vittoria all’Ulivo che
domenica scorsa non è andato oltre
il 46,62 per cento, mentre un agguer-
rito centrodestra ben sostenuto da
Alleanza nazionale e con in tasca
gran parte del grande consenso arri-
vato sotto le Due Torri alla lista di
Emma Bonino, è riuscito a fare quel-
lo che in cinquant’anni non era mai
stato capace di fare: insidiare il gover-
no di Bologna con il 41,53 per cento.
Silvia Bartolini, per ora ancora grin-
tosa consigliera regionale diessina, è
convinta di farcela. Il ballottaggio era
nell’aria («non mi preoccupa e non
mi scandalizza» ha detto ieri), e lei è
di nuovo pronta a scendere in piazza,
in mezzo alle gente, per altri quindici
giorni di confronto all’americana.
Non fa una piega quando gli amici
dell’Asinello di Prodi, ieri, hanno
messo il veto sull’alleanza per il voto
con Rifondazione comunista che l’al-
troieri ha portato a casa il 4,5 per
cento. Voti utili per andare al ballot-
taggio con qualche pensiero in me-
no. «Il mio appello è rivolto soprat-
tutto a coloro che non hanno votato
a queste elezioni, agli astensionisti, a

chi ha votato scheda bianca... - ha
detto ieri Bartolini -. Rifondazione?
Comincerò da subito ad incontrare
tutti i capilista della coalizione, senti-
rò il loro parere, poi deciderò». E non
smentisce il fatto che prima del voto
del 27 giugno possa anche presentare
la sua squadra, la giunta - e sarebbe la
prima volta in una grande città - che
vorrebbe per governare Bologna nei
prossimi cinque anni. Una giunta do-
ve prevedibilmente troverà un posto
di rilievo il capolista dell’Asinello Fla-
vio Delbono (farà il vicesindaco?)
che oltre a raccogliere 1600 preferen-
ze ha fatto volare i Democratici di
Prodi quasi a sfiorare il 12 per cento,
tutti punti che sono spariti dalle urne
di Ds e popolari.

Un altro numero è dalla parte della
Bartolini: per lei sono arrivati oltre
12.600 voti in più della coalizione
che l’ha sostenuta, elettori che sulla
scheda hanno siglato solo il suo no-
me. «Segno positivo - ha detto ieri la
candidata del centrosinistra - oltre al
fatto che il tanto annunciato split-
ting (il cosiddetto “voto disgiunto”,
ndr ) non è stato messo in pratica».
Dati alla mano, i Democratici di Pro-
di confermano, rigettando l’ipotesi
che voleva il loro elettorato forte-
mente dedito allo splitting. E Delbo-
no aggiunge: «Metteremo a disposi-
zione tutto quello che possiamo per
sostenere Silvia al ballottaggio».

Parole che arrivano proprio mentre
dall’ufficio stampa dell’Asinello arri-

va una nota che informa della telefo-
nata «di sostegno per il ballottagio»
del presidente Ue Romano Prodi a
Silvia Bartolini. A destra stanno già
scaldando i motori. Incassano con fa-
vore l’adesione pro Guazzaloca di
Gianni Pecci, ex direttore di Nomi-
sma, oggi presidente della Breda-Me-

narini oltre che
vecchio amico di
Romano Prodi, e
fanno tesoro di
questa prima
performance: «È
stata una bella
soddisfazione -
spiega Giorgio
Guazzaloca -
Adesso però bi-
sogna lavorare».
L’ex macellaio,
il presidente dei

commercianti bolognesi, l’uomo dei
consigli di amministrazione indica-
to per la sfida da Pierferdinando Ca-
sini del Ccd, utilizzerà questi ulterio-
ri quindici giorni di campagna per
convincere gli elettori ancora indeci-
si. Una campagna che sarà a tutto
campo: «Il voto al ballottaggio - con-
tinua Guazzaloca - è un voto molto
più libero sulle persone, meno lega-
to agli schemi e alle logiche di parti-
to, e quindi credo che molti cittadi-
ni potranno decidere di votare me,
anche se in questa occasione hanno
votato altri».

Da sinistra intanto arriva una ma-

no tesa. Rifondazione comunista è
pronta a sedersi attorno ad un tavo-
lo con le forze del centrosinistra e
con Silvia Bartolini. Ma l’eventuale
accordo per il ballottaggio deve esse-
re «formale». Se il partito di Berti-
notti porterà i suoi voti alla candida-
ta diessina infatti «dovrà poi parteci-
pare a pieno titolo al governo della
città». Maurizio Zamboni, il candi-
dato sindaco scelto dal Prc, ora con-
sigliere comunale, non mette a di-
sposizione mediazioni: «Da due me-
si - aggiunge - ripeto la stessa cosa.
In caso di ballottaggio per converge-
re sulla Bartolini chiediamo un se-
gno di svolta: l’azzeramento degli
ultimi scempi urbanistici, il blocco
delle privatizzazioni, l’espansione
dei servizi sociali, un modo diverso
di concepire la democrazia. Di svolte
per ora non ne ho viste. Ho sentito
parlare di intese informali. Invece,
se ci saranno, dovranno essere for-
mali». Lo scoglio sta tutto qui: all’A-
sinello non piace Rifondazione, Ri-
fondazione non piace all’Asinello
sebbene i prodiani sempre ieri abbia-
no accennato ad un velato invito
agli elettori comunisti a scegliere la
Bartolini al ballottaggio. «Delbono è
una degnissima persona - conclude
Zamboni - è un autorevole compo-
nente di uno schieramento, ma non
rappresenta tutto lo schieramento».
Quindi se la svolta ci sarà «noi do-
vremo essere chiamati a parità degli
altri».

IL CASO

Lista Bonino:
vietato parlare
In attesa di schierarsi nel ballot-
taggio delle comunali a Bologna,
la segreteria nazionale della Lista
Bonino ha deciso di mettere il ba-
vaglio ai propri corrispondenti
emiliani. L’ordine diramato è pe-
rentorio: «Qualsiasi presa di po-
sizione o commento riguardante
la situazione emiliana e in parti-
colare bolognese è di competenza
degli organi nazionali, in questi
giorni riuniti a Roma». Il mes-
saggio è chiaro: niente dichiara-
zioni di voto individuali, la linea
sarà fissata dal vertice della Li-
sta. In altre parole, Emma Boni-
no e il suo staff devono decidere
se oscillare verso destra o verso si-
nistra. Bologna è il primo banco
di prova delle future alleanze po-
litiche. La Lista dei radicali, as-
sente alle amministrative, nel ca-
poluogo emiliano ha raccolto per
le europee un 8,5% che potrebbe
pesare anche sulla scelta del nuo-
vo sindaco. Le trattative con i
due poli sono già in corso. Ma gli
esponenti locali sono comandati
al silenzio. Sarà la segreteria a
decidere quando potranno parla-
re. E che cosa potranno dire.

■ IL VETO
AL PDCI
I Democratici
«No ad alleanze
col partito
di Bertinotti».
La candidata Ds:
«Ne discuteremo»

VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE Deluso dall’esito delle eu-
ropee, soddisfatto dai risultati delle
provinciali e delle comunali e un po’
preoccupato per il futuro del centrosi-
nistra in Toscana e nel resto d’Italia. Il
presidente della giunta regionale del-
la Toscana, Vannino Chiti, lancia la
sua proposta di federare «i partiti e i
movimenti» che si riconoscono nel
centro sinistra. A suo avviso non è an-
cora tempo per un partito unico, ma
in vista delle regionali del 2000 e del-
le politiche il centrosinistra deve ri-
trovare una più forte coesione interna
«evitando di dare l’impressione di es-
sere un litigioso cartello elettorale».

Presidente, dopo il voto che To-
scanasiritrovadifronte?

«È una Toscana che presenta due esiti
diversi, ma non opposti: le europee e le
amministrative. Il voto europeo, anche
se conferma i Ds primo partito, è stato
unvotodeludente».

Mentreleamministrative?
«Qui abbiamo unvotochepremiamol-
to il centrosinistra. Naturalmente ci so-
no contraddizioni, ma sono minori. Il
centrosinistra, senza Rifondazione,
vince al primo turno in sette province
su otto. Quattro anni fa non era stato
così. Vince alla grande con Rifondazio-

ne anche nell’ottava, a Grosseto, inver-
tendo una tendenza favorevole al cen-
trodestra. Nei capoluogo di provincia
ne prende tre su quattro: Firenze, Prato
e Livorno. E nel quarto, Arezzo, va al
ballottaggioinunaposizionediforza».

E poi a Firenze il centrosinistra
vince al primo turno, mentre a
Bolognavaalballottaggio

«La legge elettorale prevede due turni,
l’importante alla fine è affermarsi. Na-
turalmente il risultato di Firenze è di
grande rilievo, ma non ho avuto mai
dubbi che ce l’avremmo fatta al primo
turno per quello che ha fatto Primice-
rio, per come Domenici è riuscito a ren-
dere unita la coalizione su un program-
ma di governo, per il rapporto che ha
creato con i cittadini. Su Bologna forse
ha pesato il maggior travaglio con cui si
è arrivati alla candidatura. Ma Silvia
Bartolini è una candidatura di grande
efficacia e di grande importanza per la
sinistranonsoloaBologna».

Quali sono i motivi di queste af-
fermazioniinToscana?

«A mio avviso i cittadini della Toscana
danno un giudizio positivo su come so-
no governati. E c’è anche una fiducia
nelle credibilità delle classi dirigenti lo-
cali, più forti e credibili di quelle che
presentailcentrodestra».

Ma perchè c’è questa differenza
fraeuropeeeamministrative?

«Questo è più difficile da capire. Però è
unfattochecisonostatimolticittadini,
soprattutto donne e giovani, che nello
stesso giorno hanno votato Bonino alle
europee e per il centrosinistra o i Ds alle
comunali e alle provinciali. Le spiega-

zioni possono essere tante. Probabil-
mentesulvotodeludentedelleeuropee
haincisolatendenzanonpositivaperla
sinistra in Europa, nonostante le affer-
mazioni dei socialisti in Francia e Spa-
gna. Ha pesato l’intervento nei Balcani,
e poi lo sviluppo economico che è allo
stallo e non produce occupazione. In

Italia poi si deve aggiungere il travaglio
delcentrosinistra.Ilfattochehapresen-
tato spesso un’immagine di divisione.
Tutto questo ha finito per attenuare la
presa di un giudizio positivo, che c’è,
nonsolosulgovernodellaToscanaede-
gli enti locali,maanchesulgovernona-
zionale».

Come si supera questo frammen-
tazione?

«Non penso che oggi possiamo essere
unpaesedabipartitismo,conunpartito
per il centrosinistra e uno per il centro-
destra. E tuttavia non penso neppure
che ci possa essere una coalizione di 15
partiti. Nel centrosinistra ci sono parti-
ti, movimenti, idealità e cultura diffe-
renti,mac’èdatrovareilpuntodiaggre-
gazioneattorno aunamoderna forzadi
sinistra, auncentrochesi ispiri alcatto-
licesimo democratico e al riformismo
laico, e a una forza che esprima il valore
dell’ecologismo. Di fronte a noi abbia-
mo due compiti che vanno svolti con-

temporaneamente. Da una parte dob-
biamo aggregare e rafforzare la sinistra.
Dall’altra dobbiamo lavorare perchè il
centrosinistranonsiauncartelloeletto-
rale, ma una coalizione politica che rie-
sca a federare insieme i partiti, i movi-
menti,leidealitàeleculturadiverse».

Però anche gli stessi Ds sono in
sofferenza

«C’è da riflettere anche sulla nostra for-
ma partito. Non possiamo certo essere
un partito mediatico. Se competiamo
con Berlusconi solo in Tv perdiamo 3 a
0. Però dobbiamo saper essere nei mo-
dernimezzidicomunicazione,maque-
sto non basta. Perchè ci deve essere an-
che la capacità di stare nella società, tra
lagente».

Non c’è molto tempo. Nel 2000 ci
sarannoleregionali.

«E c’èdaportareavanti le riformeistitu-
zionali e economiche: elezione diretta
del Presidente della regione, federali-
smo, nuova legge elettorale e uno svi-
luppo che dia occupazione. Però non
sono pessimista. Se ci saràquestosforzo
unitarioariformareilpaesee l’attenzio-
ne a aggregare la coalizione, penso che
possiamo vincere. Ma dobbiamo muo-
verci subito. Per la Toscana sono fidu-
cioso. Abbiamo lavorato bene sia con
glialtrienti localisiaconicittadini.Pos-
siamo affrontare senza troppi batticuo-
relascadenza».

L’INTERVISTA ■ VANNINO CHITI, presidente Regione Toscana

«Vinciamo quando ci presentiamo uniti»

“Federiamo
i partiti

e i movimenti
che si

riconoscono
nel centrosinistra

”

“A Firenze
Domenici
ha saputo

tenere
coesa

la coalizione

”


